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L

o scorso 13 agosto, appena prima di salire sul volo che 
lo avrebbe portato in Corea del Sud, Papa Francesco ha 
preso carta e penna e, “con il cuore pesante e pieno 

di angoscia”, ha scritto una lettera al segretario generale 
dell’Onu Ban Ki-moon per sottoporgli “le lacrime, le 
so!erenze e le grida accorate di disperazione dei cristiani 
e altre minoranze religiose della cara terra d’Iraq”, dove 
una - come sempre - incomprensibile guerra sta mietendo 
migliaia di vittime, fomentando odio, moltiplicando dolori 
e distruzioni. “Gli attacchi violenti che stanno dilagando 
in tutto il nord dell’Iraq - a!erma Bergoglio - non possono 
non risvegliare le coscienze di tutti gli uomini e le donne di 
buona volontà ad atti concreti di solidarietà, proteggendo le 
persone colpite o minacciate dalla violenza e assicurando 
l’assistenza necessaria e urgente per le tante persone sfollate, 
nonché il ritorno sicuro nelle loro città e case”. Il Santo Padre, 
voce riconosciuta e ascoltata in ogni angolo del Pianeta, si 
è rivolto alle Nazioni Unite, massimo organismo politico 
e diplomatico (purtroppo spesso inascoltato), per dire 
basta a ogni forma di violenza. Il Ponte%ce non è entrato 
nel merito delle diatribe che dividono profondamente il 
popolo dell’Iraq; non ha preso parte per alcuna fazione. 
L’instabilità dell’intera regione mediorientale minaccia 
non solo quella terra e quelle genti, ma diviene fattore di 
tensione su scala globale. Papa Francesco ha richiamato 
“le tragiche esperienze del Novecento”, osservando che 
la “comprensione di base della dignità umana costringe 
la comunità internazionale, in particolare attraverso le 

norme e i meccanismi del diritto internazionale, a fare 
tutto il possibile per fermare e prevenire ulteriori violenze 
sistematiche contro le minoranze etniche e religiose”. Al 
testo proveniente dal Vaticano si è a#ancato quello del 
Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (Ccee), 
%rmato in calce dai presidenti delle Conferenze episcopali 
di tutto il continente, e indirizzato al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite: “La situazione dei cristiani e delle altre 
minoranze religiose in Iraq è totalmente inaccettabile. 
L’urgenza di difendere e tutelare i diritti umani di questo 
popolo e la sopravvivenza delle sue comunità è evidente. La 
comunità internazionale è chiamata a porre %ne a questa 
tragedia con tutti i mezzi legittimi possibili”. La Conferenza 
episcopale italiana, nella solennità dell’Assunzione, 
ha proclamato una giornata di preghiera per i cristiani 
vittime di persecuzione. Così l’intera Chiesa cattolica 
europea si è messa in ginocchio, in preghiera, il 15 agosto, 
per invocare la pace, la sicurezza dei popoli, l’amicizia 
tra le nazioni e all’interno degli Stati. Prima vengono la 
dignità umana e il rispetto della vita - è il messaggio -, poi c’è 
tutto il resto. “Con questo appello - hanno scritto i vescovi 
europei - ci uniamo al Santo Padre, Papa Francesco, che 
negli ultimi giorni ha incessantemente chiesto alla comunità 
internazionale di mobilitarsi per portare un aiuto concreto 
alle persone in pericolo e di fare tutto il possibile per fermare 
questo ciclo infernale di violenza”. La Chiesa cattolica in 
Europa si è impegnata anche a compiere gesti di solidarietà 
concreta, proseguendo le numerose iniziative già in corso 

sul versante della solidarietà. Ma, ha speci%cato il Ccee, 
“in assenza di un impegno deciso da parte della comunità 
internazionale e delle autorità dell’Iraq questi sforzi non 
potranno risolvere il problema”. Preghiera e gesti di carità, 
promozione dei diritti umani fondamentali, rispetto del 
diritto internazionale. È l’appello della Chiesa di Cristo 
che, con la sola “arma” dell’amore, implora pace, giustizia 
e concordia. Alle autorità competenti e alle parti in causa 
spetta l’altro compito, quello della paziente tessitura di una 
solida rete di pace. Vale per l’Iraq, per la Terra Santa, per la 
Nigeria, per l’Ucraina, per il Pakistan, per il Sudan... La pace 
non ha con(ni.

La lettera                        
del Pontefice al 
segretario dell’Onu 
e la giornata di 
preghiera in Europa

Un appello per i cristiani 
perseguitati nel mondo...

“C
orea, esci dalla tristezza”. Così 
il quotidiano economico più 
importante della Corea del 

Sud, il “Hank ook Il Bo”, il “Sole 24 ore” 
coreano, ha titolato a tutta pagina la 
visita pastorale di Papa Francesco. E il 
“Korea Times” ha dedicato addirittura 
l’intera mezza prima pagina ai martiri 
coreani beati%cati dal Ponte%ce con un 
enorme numero “124”. La televisione 
nazionale “Kbs” ha dedicato ore di 
dirette alla visita. La Corea ha dunque 
manifestato grande interesse per il Papa. 
Fabiano Hong-joun Choi è uno scrittore 
e produttore di documentari televisivi. È 
stato presidente dell’apostolato dei laici 
della Chiesa coreana. “Il popolo coreano 
- dice -, e non solo i cattolici, prova un 
grande amore per il Papa”.

In piazza Gwanghwamun hanno 
partecipato alla Messa per la 
beati(cazione dei 124 martiri circa un 
milione di persone. Come si spiega una 
folla così numerosa in Corea?
“Anche per la persona più famosa 
del mondo sarebbe stato impossibile 
radunare tutta questa gente. Credo 
che per riunire un milione di persone 
ci sia stato l’intervento di Dio. Per 
noi piazza Gwanghwamun riveste un 
signi%cato molto importante. Gwangh 
signi%ca luce. E quelle persone radunate 
rappresentano una luce per la Corea, 
una luce che risplende nel luogo in cui 
sono morti martiri centinaia di cattolici. 
Il loro sangue è divenuto oggi luce per 
la Corea. Indica che nella prova si può 
sempre risorgere. Per questo credo che 
sia stato Dio a realizzare tutto questo. 
Non è stata la fama di una persona”. 
Di che cosa ha bisogno la Corea?
“Il Papa varie volte ha ripetuto l’appello 

alla riconciliazione. Ed è 
un messaggio che penetra 
profondamente nel popolo 
coreano attraversato da 
forti tensioni che provocano 

fratture e divisioni a molti livelli. Tra le 
generazioni, tra Nord e Sud del Paese, 
tra ricchi e poveri. È una tensione che 
chiede di essere riconciliata. Ma per 
riconciliarla c’è bisogno di perdono. 
Se non c’è perdono, non ci può essere 
riconciliazione. Anche il Papa ha 
ripetuto spesso in questi giorni le s%de 
del perdono, della riconciliazione e della 
pace. La Corea ha bisogno di perdono, 
riconciliazione e pace”. 
Il Papa è arrivato in una società 
profondamente scossa dalla tragedia 
del traghetto Sewol. Come si è mosso?
“Anche su questa vicenda, per esempio, 
si vive una tensione molto forte. Il Papa 
si è avvicinato ai familiari delle vittime, 
li ha abbracciati e consolati ma anche 
questi gesti sono stati strumentalizzati 
dalle varie parti e sfruttati per ra!orzare 
le diverse opinioni”. 
Il Papa ha sottolineato il pericolo di 
una cultura del denaro. Perché proprio 
qui in Corea?
“Perché la nostra società è attraversata 
da un forte materialismo. Quello che 
l’Occidente ha sperimentato, noi lo 
stiamo ripetendo. Si sta sviluppando 
una cultura in cui non c’è più spazio 
per Dio. E proprio in questo momento, 
così di0cile, è arrivato il Papa. Ha 
pronunciato parole molto forti sulle 
conseguenze in termini di povertà ed 
emarginazione che provoca una cultura 
fondata sul denaro, sul costo di sistemi 
economici sfrenati che conducono a un 
deserto interiore. Sento che dobbiamo 
aprire i nostri cuori a quello che il Papa 
ha detto e attuarlo. È in gioco la salvezza 
della nazione”. 
Corea del Nord e del Sud: il Papa vi ha 
de(nito popoli che fanno parte di una 
famiglia. ..

“Sono stato due volte in Corea del Nord 
e posso dire che i due Paesi sono molto 
lontani tra di loro. Ci ha molto colpito 
anche il lancio dei missili il giorno stesso 
dell’arrivo del Papa. Tutto ciò denota 
che il processo di riconciliazione e di 
pace non è semplice. Il Papa ha parlato 
di famiglia. Ci arriveremo ma sarà un 
processo lungo. Anche i cuori si sono 
ra!reddati: %no a 15 anni fa i coreani 
del Sud portavano aiuti al Nord. Poi ci 
sono stati morti e bombardamenti e il 
popolo si è inevitabilmente ra!reddato. 
Ma non dobbiamo perdere la speranza 
che ci possa essere anche per noi la 
possibilità di poterci un giorno di 
nuovo abbracciare, che avvenga anche 
qui il miracolo dell’uni%cazione che è 
avvenuto, per esempio, per la Germania”.
Come pensa che cambierà la Chiesa 
dopo la visita di Papa Francesco?
“Dobbiamo prendere sul serio l’impegno 
di un cambiamento interiore che ci viene 
sollecitato dalle parole e dall’esempio di 
Francesco, altrimenti la visita del Papa 
passerà come un evento e0mero. Il Papa 
ha incoraggiato i laici ad uscire fuori, ad 
andare verso le periferie. Se lo faremo, il 
nostro cuore cambierà. Se lo metteremo 
in pratica, contribuiremo a trasformare 
la società e la Chiesa”.
Quale eredità lascia Papa Francesco 
nella Chiesa e nella società?
“Come Chiesa abbiamo potuto 
vedere che Papa Francesco vive ciò 
che dice. All’incontro con i laici, 
avevamo preparato una sedia molto 
grande che lui però ha fatto togliere 
per sedersi su una normale. In lui la 
parola e l’azione coincidono. È questa 
coincidenza della testa con il cuore che 
dobbiamo imparare. Cosa lascia nella 
società coreana? Il popolo coreano ha 
visto l’amore del Papa per i giovani, 
i so!erenti, gli ammalati. Lascia in 
eredità l’amore per i più piccoli e i più 
emarginati”.

MARIA CHIARA BIAGIONI

Con lo 
sguardo 

verso l’Asia

Il viaggio del Santo Padre
in Corea è stato occasione
per un risveglio della
fede, in un Paese dove
cresce il numero di coloro
che diventano credenti

■ Mano tesa 
Apertura diplomatica              
e attenzione ai cristiani

M
ano tesa di Papa Francesco a tutti 
quei Paesi con i quali la Santa 
Sede non intrattiene relazioni 

diplomatiche. Parlando a novanta vescovi 
asiatici, durante il viaggio in Corea di 
metà agosto, il Papa ha affrontato un tema 
spinoso che sta particolarmente a cuore 
alla Chiesa, soprattutto in questa parte del 
mondo. È la questione della vita dei cristiani 
in Paesi come la Cina e la Corea del Nord. 
Così il Papa si è espresso: “In spirito di 
apertura agli altri, spero fermamente che 
i Paesi del vostro Continente con i quali 
la Santa Sede non ha ancora una relazione 
piena non esiteranno a promuovere un 
dialogo a bene!cio di tutti”. In Asia gli 
Stati che non hanno relazioni diplomatiche 
sono Cina, Corea del Nord, Vietnam, 
Myanmar, Laos, Regno di Bhutan e Brunei. 
Aggiungendo a braccio, rispetto al testo 
preparato, Papa Francesco ha detto: “I 
cristiani non vengono come conquistatori, 
non vengono a toglierci la nostra identità. 
Ci portano la loro, ma vogliono camminare 
con noi”. Poi “il Signore farà la grazia, 
qualcuno chiederà il battesimo, qualcun 
altro no, ma sempre camminiamo insieme”. 
In Asia vive il 60% della popolazione 
mondiale. Terra centrale per il futuro del 
mondo e della Chiesa. Papa Francesco è 
rimasto molto colpito dalla testimonianza 
dei martiri coreani e ha rivolto la sua 
ri&essione alle migliaia di persone nel mondo 
che a causa della fede sono perseguitate e 
di cui neanche si conosce il nome. Forte è 
stato l’impatto che sul Papa hanno avuto 
anche le parole della ragazza cambogiana 
che a Daejeon gli ha chiesto di riconoscere 
santi i martiri cambogiani durante il 
periodo del regime di Polpot. Asia. A questo 
continente il Papa ha indicato come strada 
e vocazione la cultura del dialogo, che è 
possibile - ha detto - solo se parte dalla 
consapevolezza della propria identità ed è 
capace di empatia. Non è facile vivere tra 
la coscienza di sapere “ciò che siamo” e 
l’apertura di mente e di cuore. Il Papa ha 
individuato tre errori comuni: “L’abbaglio 
ingannevole del relativismo, che oscura lo 
splendore della verità”; la super)cialità, 
“la tendenza a giocherellare con le cose 
di moda”; e “l’apparente sicurezza di 
nascondersi dietro risposte facili, frasi fatte, 
leggi e regolamenti”. Papa Benedetto XVI, 
ha ricordato ancora Francesco, ci ha detto 
chiaramente che “la Chiesa non cresce per 
proselitismo ma per attrazione”. È la risposta 
che attende oggi l’Asia perché da un dialogo 
condotto così, non c’è nulla da temere e 
tutto da guadagnare. Apre fraternamente le 
porte e fa tendere spontaneamente le mani. 
La speranza è che riesca anche ad abbattere 
i con)ni e i muri storici della dif)denza e 
vincere le antiche inimicizie.


